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L Governo spagnuolo, 
per adempiere a i 
principi costituziona­
li e al suo dovere di 
mantenersi democra­
ticamente a contatto 
con il popolo, si è 
presentato il primo 
febbraio davanti alle 

Cortes, riunite nel Monastero di Mont- 
serrat.

Il dottore Negrin, capo del gover­
no spagnuolo, ha pronunciato un 
importantissimo discorso.

Accolto dagli applausi fragorosi 
dei deputati, applauso a cui s; asso­
ciarono anche i parlamentari stranie­
ri presenti alla seduta, il compagno 
Negrin dopo di avere accennato al 
cambiamento avvenuto nel Governo 
per le dimissioni del ministro della 
G'ustizia, Irujo, spiega le ragioni che 
hanno consigliato la scelta di Bar­
cellona, come capitale provvisoria 
della Spagna, approfittandone per 
manifestare la sua gratitudine alle 
autorità e al popolo catalano.

Spiega che il Parlamento è stato 
convocato a Montserrat e non a Bar­
cellona, come era stato annunciato, 
per evitare un nuovo attacco crimi­
nale dell’av’azione faziosa alla glan­
de città catalana.

LA GUERRA N O N  PUÒ T E R M I­
NARE CHE C O N  IL T R IO N ­
FO DEL POPOLO S P A G N U O ­
LO E DEL SUO GOVERNO 
L E G ITT IM O .

«I crimini dei bombardamenti fa­
ziosi —afferma il comp. Negrin— con­
tro. le città della retroguardia hanno 
suscitato la riprovazione generale. 
Però non è sufficiente il vituperio 
del mondo intero per impedire que­
sti crimini, che sono altrettanti sin­
tomi dell’impotenza del nemico. Il 
Governo ha annunciato varie volte, 
per mezzo del Ministro della Difesa 
Nazionale, di essere disposto a rinun­
ciare a qualsiasi azione bellica con­
tro le città della retroguardia, a con­
dizione che i ribelli si impegnino ad 
operare ugualmente. Se questo non 
si può ottenere, il Governo dichiara 
che si vedrà obbligato a rispondere 
nella stessa forma alle aggressioni 
fasciste.

»I1 Governo potenzierà il suo sfor­
zo e risponderà con misure adeguate 
ai crimini di coloro che non soddi­
sfatti di avere tradito la Patria, pre­
feriscono, nella rabbia della loro im­
potenza, ridurre in rovina il nostro

Paese prima di rendere le loro ban­
diere alla Repubblica.

»I] Governo sa che è suo dovere 
sacrificare alla furia della guerra il 
minor numero dei suoi figl' e di evi­

ro, con le sue brutali aggressioni ae­
ree, pretende di demoralizzarla. Un 
anno c mezzo di lotta prodigo di 
avversità, prova agli invasori del 
nostro suo’ o che le loro violenze han­

II dott. Negrin, pronunciando il suo magnifico discorso

tare i sacrifici inutili e le distruzioni 
sterili. Ma che cosa possono impor­
tare queste considerazioni ai legionari 
dell’aria di Mussolini o dell’aviazione 
di Hitler, che vengono ad allenarsi 
per la prossima guerra sul territorio 
spagnuolo ? Che importa loro se si 
distruggono le ricchezze materiali e 
morali, storiche ed artistiche di Sala­
manca o di Madrid, di Barcellona o 
di Siviglia ? Cosa interessa ai paesi 
totalitàri che cercano uno sbocco per 
la loro sovrabbondante popolazione, 
se si distruggono e soccombono mi- 
g’ iaia e migliaia di spagnuoli ?

«Questi lu‘ ti sono nostri, esclusiva- 
mente nostri, di spagnuoli che sento­
no profondamente le gioie come i 
lutti della loro Patria... D' una pa­
tria che non ha ceduto al dolore.

»Ma si ingannano quelli che pen­
sano che aumentando il terrore riu- 
sc:ranno ad abbatterci ! Là Spagna in­
tera ripete l’esempio eroico di Ma­
drid e aumenta la sua volontà di vit­
toria, il suo morale e la sua capacità 
di resistenza a misura che lo stranie­

no fatto rinascere le vir.ù eroiche del 
popolo spagnuolo.

«La guerra, lo ripeto oggi come 
ieri, non può terminare e non ter­
minerà che con il trionfo incondizio­
nato del popolo spagnuolo e del Go­
verno legittimo di Spagna.

»Una pace a condizioni e di com­
promesso non sarà la nostra pace, nè 
sarà mai la pace. Lo abbiamo affer­
mato, quando le premesse di trionfo 
erano meno favorevoli. Lo ripetiamo 
ora ne! momento in cui anche i più 
scettici dei paesi neutrali, lo consi­
derano possibile e probabile. Per noi 
la probabilità di vincere la guerra è 
certezza assoluta.»

LA G UER R A: P R EO CC U P A ZIO ­
NE C EN TR A LE.

Il Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri, dottor Negrin, rende conto alle 
Cortes della politica del governo ed 
afferma che la base della politica del 
Governo è stata là reintregrazione 
della stretta normalità costituzionale,

salvo nei cas’ in cui le esigenze della 
guerra obbligavano ed obbligano ad 
una interpretazione meno stretta, ma 
sempre compatibile con lo spirito della 
legge fondamentale.

«La sua osservanza è il più solido 
sostegno del nostro diritto —dice Ne­
grin.

«Dal compromesso che lega tutti 
i partiti per la sua difesa, è sorta la 
nostra forza. La promessa che abbia­
mo fatto di essere fedeli alla Costi­
tuzione assicura il nostro carattere 
democratico, che serve di garanzia al 
governo e ai rappresentanti della 
nazione davanti alle masse popolari 
e davanti ai paaesi stranieri.

«Una volta terminata la guerra, il 
paese potrà istituire nuove forme, 
modificare o conservare quelle pre­
senti, a secondo della propria volon­
tà liberamente manifestata. I partiti 
politici potranno inoltre senza diffi­
coltà propugnare le riforme che ri­
tengono necessarie in accordo con le 
loro idee o programmi, ma fin che 
dura la guerra, ogni attentato alla 
nostra Carta fondamentale, vincolo 
che ci lega nella lotta contro l ’auto­
crazia e per la sovranità spagnuola, 
ogni tentativo di approfittare di con­
giunture propizie e prudenti transi­
genze, falsamente interpretate come 
debolezze del potere pubblico, costi­
tuirebbe un delitto di tradimento alla 
causa comune.»

IL FR O N TE E C O N O M IC O

Il dottor Negrin dice che lo sforzo 
in ouesto campo deve essere unitario.

«È arrivato il momento in cui alla 
semplice pressione deve succedere 
l ’azione energica che conduca ad un 
r'aR’firiustamento delle nostre finanze, 
politica che si è iniziata con recenti 
disposizioni del Governo. L’azione tu­
telare del Governo in questo campo 
è stata di una grande efficacia. Il go­
verno ha saldato gran parte dei suoi 
conti col Banco di Spagna, miglio­
rando il bilancio di questo organi­
smo, riducendo la cifra dei biglietti 
in circolazione, del cui valore rispón­
de il nostro istituto emissore, e rin­
forzando le sue riserve che oggigior­
no garantiscono completamente la 
carta moneta circolante.»

La politica economica del governo 
ha perseguito pure l’obbiettiv© di 
realizzare una coordinazione delle 
differenti branche dell’industria.»

TI dottor Negrin spiega minuzio- 
samnnte la politica economica del 
Governo, e afferma poi che: «La
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Spagna è una nazione che ha con­
dotto fino ad ora la guerra contro 
i ribelli stranieri senza avere fatto 
ricorso al Credito straniero e senza 
avere compromesso economicamente 
il suo avvenire. Questo è l’unico ca­
so che registra la Storia, è questo è 
il cammino che imperturbabilmente 
seguirà il governo della Repubblica. 
Nè lo sviluppo della guerra, nè l ’av­
venire di Spagna saranno sacrificati 
per mitigare le durezze di oggi.

»I1 nostro piano finanziario preve­
de una guerra la cui fine non è an­
cora all’orizzonte. La guerra potrà 
durare sei mesi, un anno, due anni. 
Ma per mancanza di risorse economi­
che, la guerra non finirà !» (Applau­
si.) '

«L A  V IT T O R IA  SUL FR O N TE 
È INSEPARABILE D A L L A  
V IT T O R IA  N ELLA  PRODU­
Z IO N E .»

Il Presidente del Governo spagnuo- 
lo, parlando dell’approvvigionamento 
della Spagna leale, dice che la sua 
soluzione si deve cercarla e trovar­
la con altri mezzi, forse nelle- limi­
tazioni obbligatorie di un regime di 
sacrificio.

Cita l’ esempio di Madrid che, in 
.regime di guerra, è oggi una delle 
città meglio approvvigionate di Spa­
gna.

«(Come si è potuto ottenere questo ? 
Con l’organizzazione, con le restri­
zioni egualitarie, con il razionamen­
to, con l ’austeri.à amministrativa 
e con una sola direzione e comando 
nella distribuzione. Questo sistema 
dovrà essere esteso a tutto il territo­
rio leale della Repubblica e lo sarà.

»I1 nostro sistema di approvvigio­
namento si va sviluppando sulla base 
di un piano di razionamento ogni 
giorno più rigoroso. La tessera ob­
bligatoria di razionamento, che esiste 
in alcune località, sarà molto presto 
introdotta in tutto il territorio della 
Repubblica : questo è l ’unico modo 
per eliminare le preferenze e i privi­
legi che derivano da una distribuzio­
ne arbitraria.»

Il Capo del Governo afferma la 
ferma intenzione della Repubblica di 
stroncare la speculazione, che è un 
crimine contro lo Stato e contro la 
collettività, un crimine di alto tradi­
mento.

Il dottor Negrin loda poi ‘ 1 Mini­
stro dell’Agricoltura, che è riuscito, 
malgrado le difficoltà, a fare intensi- 
ficarp il lavoro e la produzione della 
campagna e continua i suoi sforzi per­
chè i raccolti siano sufficienti alle 
necessità della zona leale.

»I1 sudore dei nostri contadini è 
tanto indispensabile alla vittoria, co­
me il sangue che per essa versano i 
nostri soldati. La vittoria sul fronte 
è inseparabile dalla vittoria della pro­
duzione. E nella misura che otterre­
mo la seconda, faciliteremo la prima. 
Tutto è necessario ad una nazione che 
deve guadagnare la guerra per assi­
curare la sua indipendenza : ma nulla 
le è più necessario che la sua capa­
cità industriale e produttiva.

«L A  V IO L E N Z A  DELLA GUER­
RA N O N  CI FA D IM E N T IC A ­
RE I N O STR I DOVERI VERSO 
L’ IN F A N Z IA  E LA  G IO V E N ­
T Ù .»

Parlando dei doveri che ha lo Stato 
verso l ’infanzia e la gioventù, il Ca­
po del Governo elogia l’opera del

Ministro della Pubblica Istruzione 
che si è preoccupato dell’avvenire 
della nostra cultura, servendosi di 
tutte le risorge e di tutti i mezzi, per­
chè la cultura sia il patrimonio effet­
tivo di tutti gli spagnuoli.

««Ogni vocazione è sostenuta e cu­
rata e anche le più modeste e lon­
tane aspirazioni sono affettuosamen­
te soddisfatte ovunque si manifestino, 
nella campagna o nella cn.à, nell’e­
sercito o nella marina.

»Non è una politica di sillabario. 
È una politica di scuole elementari

e di laboratori scientifici, di abece- 
dario e di calcolo infinitesimale, di 
aula elementare e di cattedra massi­
ma, di scuola rurale e di università.

« L ’ESERCITO POPOLARE, C R EA­
Z IO N E  E S IC U R E Z Z A  DEL­
LA REPUBBLICA, G A R A N ­
Z IA  DELL’ IN D IP E N D E N Z A  
DELLA S P A G N A .»

«Siamo giunti —continua il dottor 
Negrin— al capitolo dell’Esercito...

«Signor Ministro della Difesa Na- 
ziona’ e (tutti i parlamentari si alza­
no in piedi e tributano un pro’ ungato 
applauso a Tndalecio Prieto).

«Signor Minisro della Difesa Na­
zionale, permettete che vi esprima, 
con il compiacimento di tutti i mem­
bri del governo, davanti al parlamen­
to, la riconoscenza di tutt: noi per 
l’elevatissimo rendimento ottenuto 
con il vostro abnegato lavoro.

«Coprire il posto che ci è stato as­
segnato, senza che conti la fatica e 
la durezza delle avversità, e non ab­
bandonarlo nemmeno quando il do­
lore distrugge il nostro equilibrio, è 
certamente un merito che i risultati 
non smentiranno : al paese apprez­
zarlo e alla Camera giudicarlo.

«L’esercito popolare che si insinuò 
timidamente ne La Granja, cercando 
di aiutare Bilbao e rivenne alla carica 
con qualche maggior successo, ma 
sempre con scarso risultato, a fare 
atto di presenza, à Brunete, cercando 
di aiutare Santander ; l’Esercito po­
polare che fece una prima dimostra­
zione della sua completa esistenza a 
Belchite, dà finalmente la prova della 
sua robustezza e della sua capacità a 
Teruel.
’ «Nessuno tema che per il grande

affetto che mi lega al Ministro della 
Difesa Nazionale, gli attribuisca 
queste vittorie che hanno fatto mo­
dificare in un modo cosi sensibile e 
così favorevole l’opinione pubblica 
per. l’Esercito della Repubblica.

«Da molto tempo sono immuniz­
zato dal difetto dell’esagerazione. 
Queste vittorie furono realizzate dalla 
capacità combattiva dei nostri sol­
dati e per l ’intelligenza dei capi. So­
no essi che hanno vinto ed ad essi 
deve andare interamente la gloria di 
questo trionfo. Ma silenziosamente,

attraverso un lavoro infaticabile e 
tenace, il Miniscro della Difesa Na­
zionale, vi ha apportato il suo con­
tributo. Il contributo della sua criti­
ca implacabile, che è pure incitamen­
to, fiducia, sprone... ’1 contributo che 
mi obbliga a dirgli oggi, in questa 
cerimonia parlamentare, una breve 
parola : Grazie.

L ’O M A G G IO  A l NOSTR I SOL­
D A T I.

«L’esercito della repubblica non ha 
raggiunto l’ età maggiore che nella 
conquista di Teruel. Nacque dopo la 
perdita completa del Nord, quando 
tutti quelli che mancano di fede cre­
devano giunto il momento di vestire 
la Repubblica, o almeno il Gover­
no, con abiti di luteo.»

Dopo di avere accennato breve­
mente alla tragedia del Nord, il dot­
tor Negrin afferma che l’eserc’to po­
polare, con la sua vittoria di Teruel, 
ha ottenuto il primo trionfo comple­
to, trionfo che obbliga all’ammirazio­
ne tutto il mondo, conquistando cosi 
una seconda vittoria di cui la Spagna 
trae grande profitto all’ estero.

«Quello che la nostra diplomazia 
non è riuscita ad ottenere dalla can­
cellerie europee, l’ ottennero i nostri 
soldati. Dei soldati che per fare la 
guerra hanno dovuto tutto imparare : 
a tenere il fucile e a sparare, a ob­
bedire e a comandare, a distinguere 
il suono delle cornette e a montare 
la guardia-.. Tutto, perchè contraria­
mente alle loro previsioni, essi han­
no hanno fatto all’indipendenza della 
patria il sacrificio delle loro profes­
sioni creatric", per improvvisarsi a 
difesa della pace, soldati.

«Sono essi, con quei militari dal 
carattere energico, dalla provata

lealtà, dall’imperturbabile serenità, 
dalla chiara intelligenza, che inqua­
drano e formano l’esercito popolare, 
creazione e sicurezza della Repubbli- 
r , garanzia dell’indipendenza della 
Spagna.

«A’utatemi, signori deputati, ad in­
viare di qui, a quest’esercito, che è 
la nostra opera, l ’ opera di tutti e il 
nostro orgoglio, l’omaggio fervente 
che noi gli dobbiamo per la sua de­
vozione ed il suo coraggio, mentre 
il sole dei giorni futuri feconda i 
lauri che tagi;eranno per essi quelli 
che hanno la responsabilità di gover­
no.» (Grandi applausi.)

LA R IC O N O S C EN ZA  DEL G O ­
VER NO  SPAGN UO LO  P E R  
L’U.R.S.S. ED IL MESSICO.

Dopo di avere affermato che mal­
grado i lutti la Spagna è fedele alla 
S. D. N., il Presidente de] Governo 
dice :

«Ciò che minaccia la pace del 
mondo non è la guerra civ;le di Spa­
gna : è la vile aggressione di cui noi 
siamo oggetto da parte di paesi che 
prepararono, facilitarono, fomenta­
rono la ribellione faziosa e che ve­
dendo i faziosi incapaci a vincere il 
popolo, non esitarono a ricorrere al­
l’invasione e all’aggressione più ma­
nifesta.

«Due grandi paesi hanno mostrato 
e continuano a mostrare in un modo 
marcato la loro affezione e la loro 
amicizia per la Spagna : mi riferisco 
al Messico e all’U.R.S.S. A queste 
due nazioni rinnovo qui il sincero 
rngraziamento del governo e del po­
polo spagnuolo.»

N ELL’ORA DELLA V IT T O R IA , 
LA  REPUBBLICA SARÀ GE­
NEROSA.

Il dottor Negrin richiama poi l’at­
tenzione dei deputati sulle manovre 
del nemico, che non rincula davanti 
a nessun mezzo, per tentare di demo­
ralizzare la retroguardia leale, per 
provocare il disfattismo e che fa ar­
rivare ai repubblicani, per via indi­
retta, delle offerte di compromesso.

«Voglio proclamare qui —afferma 
con forza Negrin— che il gruppo di 
uomini che regge attualmente i de­
stini di Spagna non si presterà mai 
a simili manovre.» (Applausi.)

Il dottor Negrin, concludendo il 
suo discorso, dice :

«Se verranno dei giorni avversi e 
forse ne verranno, non perdete mai 
la fiducia nella vittoria ! La guerra 
con le sue alternative inevitabili, of­
fre sempre a quelli che la fanno gior­
ni di gioia e giorni di amarezza. 
Fino a poco tempo fa i nostr’ giorni— 
pieni di dolore e vuoti di speranze 
-—erano amari. Ma questa prima epoca 
è passata e passerà anche la presente. 
Verrà il momento in cui ci sarà pos­
sibile, siatene sicuri, inorgoglirsi dei 
lauri della vittoria di cui faremo ge­
neroso uso.

«Noi ripudiamo prima di tutto gli 
sterminii. Li respingiamo, perchè non 
li comprendiamo. Chiunquè si sotto­
mette all’autorità dello Stato, com­
pletamente, senza riserve, può sperare 
nell’ora del trionfo della Repubblica, 
di beneficiare della nostra generosi­
tà, perchè la bandiera che noi alze­
remo in alto all’albero maestro della 
patria non sarà circondata da fàn- 
diere di lutto.»

I deputati in piedi nell’emiciclo, 
applaudono lungamente.

Dolores Ibarruri, la «Pasionaria», mentre parla alle «Cortes»

Ayuntamiento de Madrid



3IL  V O L O N T A R IO  DELLA LIB ER TÀ

ùlh.te.{lCcù deMa vittoxia di T&iu&i
L GEN. Vicente Rojo 
è sempre stato repub­
blicano. È uno dei 
pochi ufficiali che 
prestarono giuramen­
to alla Repubblica, 
senza riserve menta­
li. Quando il 18 lu­
glio i generaloni sper­

giuri si ribellarono, Rojo si mise im­
mediatamente a disposizione del po­
polo, per lottare contro i ribelli. Pro­
fessore all’Alcazar di Toledo, si trovò 
fortunatamerte fuori dall’Accademia 
il giorno dello scoppio della ribellio­
ne. Conosciutissimo per le sue idee 
repubblicane, se fosse stato tra i ri­
belli, sarebbe stato ucciso.

Con i primi distaccamenti di mili­
ziani, Rojo, parte per le montagne del 
Guadarrama, dove non tarda a ma­
nifestare le sue meravigliose qualità 
di capo e di organizzatore. A quell’e­
poca non è che capitano.

T R A  I C A D E T T I D ELL’A L C A - 
Z A R  DI TO LED O .

Nelle battaglie di Talavera si man­
tenne calmo, sereno e fidente.

Un mese dopo, quando si trattò di 
parlamentare con i cadetti dell’Alca- 
zar di Toledo, per domandare loro che 
ponessero in libertà le persone che 
avevano trascinate come ostaggi nella 
fortezza, fu designato Rojo, perchè 
la grande autorità che egli aveva sui 
suoi ex alunni lo designava come 
commissario ideale per questa mis­
sione.

Vicente Rojo entrò con gli occhi 
bendati all’Alcazar, dove parlò lunga­
mente con il colqnnellio Moscardo, 
tentando di convincerlo della crudeltà 
della resistenza, essenzialmente basa­
ta sul «ricatto degli ostaggi». Ma le 
sue esortazioni furono vane. I cadetti 
non vollero affatto liberare gli os­
taggi.

Rojo usci sdegnato dall’Alcazar e 
domandò immediatamente di ripren­
dere il suo posto di lotta.

IL L IM IT A T A  F ID U C IA  NEL 
POPOLO.

Vicente Rojo si sforzò più tardi di 
ridurre al minimo gli effetti della ri­
tirata di Toledo.

A lllescas e Getafe, Rojo, che è ora 
comandante, organizza la resistenza. 
Da molto tempo, egli ed altri militari 
domandano il Comando unico, per 
potere lottare efficacemente contro le 
orde dell’ invasione.

Quando i marocchini giungono a Ca- 
rabanchel, il comandante Rojo, che è 
state nominato dal generale Miaja

V I C E N T E  R O J O
capo di Stato Maggiore, organizza con 
l’ illustre generale la difesa di Madrid.

Nelle battaglie eroiche intorno alla 
Città Martire, Rojo dimostra le sue 
grandi capacità di organizzatore.

Nei momenti più critici, quando 
sembra che ogni resistenza sia vana, 
egli manifesta un’ illimitata fiducia 
nel popolo e nella vittoria della Re­
pubblica.

LA  DIFESA DI M A D R ID

Bisogna fare fronte, con delle trup­
pe disorganizzate e depresse per una 
serie di sconfitte, ad un nemico for­
midabilmente equipaggiato.

Vicente Rojo organizza la resisten­
za. Percorre i fronti, incita, guida, 
comanda, consiglia.

Il 7 novembre, Rojo senza conceder­
si un solo istante di riposo, organizza 
la difesa eroica. Il nemico pressiona 
fortemente al Sud e all’Ovest di Ma­
drid. Rojo segue sulla carta la batta­
glia ed invia continuamente degli or­
dini, perchè la situazione cambia so­
vente. Il problema della difesa di Ma­
drid è diventato la ragione della sua 
esistenza. Non si tratta soltanto del­
l’esito di una grande battaglia, ma 
del destino di un popolo.

Rojo conosce perfettamente il ne­
mico. Qualche tempo prima, durante 
le grandi manovre, a Rojo era stato 
assegnato il compito della difesa -di 
Madrid contro il generale Franco che 
attaccava.

Dalle manovre alla realtà. Ora, il 
generale Franco attacca veramente 
Madrid e Rojo la difende.

M IA J A -  ROJO

Rojo e Miaja lavorano strettamen­
te uniti. La difesa di Madrid affra­
tella questi due grandi repubblicani.

La popolarità di Rojo aumenta gior­
no per giorno. Sul Jarama, oppone 
alle legioni tedesche e marocchine il 
suo sistema di «difesa elastica».

A Guadalajara, Rojo, che è ora te­
nente colonnello e capo dello Stato 
Maggiore dell’Esercito del Centro, 
sconfigge gli italiani.

Poco dopo la grande vittoria di 
Guadalajara, Rojo è chiamato a Va­
lencia, per dirigere lo Stato Maggiore 
dell’Esercito.

Con il grado di colonnello, Rojo 
collabora con il Ministro della Difesa 
Nazionale Indalecio Prieto, all’organiz­

zazione di un grande esercito popo­
lare.

A luglio, Rojo ritorna sui fronti del 
Centro, ma questa volta come capo 
dello Stato Maggiore Centrale; due 
mesi dopo Rojo è sui fronti dell'Ara­
gona. Le vittorie si succedono.... La 
grande offensiva sull’Aragona permet­
te alla Repubblica di conquistare cen­
tinaia di chilometri di territorio e 
molti paesi: Belchite, Quinto. L’eser­
cito repubblicano è in grado ormai 
di assestare al nemico dei duri colpi.

TER U EL!

Nel momento in cui tutte le gaz­
zette fasciste o fascistoidi d’Europa 
annunciano la grande offensiva di 
Franco, l’offensiva che schiaccierà 
l’Esercito repubblicano, Vicente Rojo, 
che è stato nominato generale, prepa­
ra il suo colpo maestro: l’offensiva di 
Teruel.

Bisogna attaccare il nemico prima 
che possa scatenare la sua tanto 
strombazzata offensiva. L’operazione 
ha due obbiettivi: operare con masse 
di manovra su Teruel, conquistare la 
città in pochi giorni e respingere la 
controffensiva fascista al Nord della 
città riconquistata, il che significa 
obbligare le truppe ribelli a combat­
tere sopra un sistema di difesa elas­
tica, ed evitare cosi il colpo di ariete 
che Franco si propone di assestare 
ai repubblicani in qualche fronte, col­
po di ariete che se riesce l’offensiva

U N I
Hay una leyenda que dice_ :
Existìa una vez un pueblo, cu- 

yos habitantes, vivian oprimidos 
y  mìseramente. Pero un dìa, se 
enteraron, de que, en un paìs no 
muy lejano, habìa un pueblo, 
que por el contrario del suyo ; to- 
do era Libertad, Bienestar y  
Abundancia de todo, y  cuyos ha­
bitantes vivian felices, con el 
producto de su trabajo.

Entonces, todos los del pueblo 
oprimido, quisieron irse. Pero 
resultaba, que al pueblo de los 
habitantes felices» no se podìa 
ir por haber un sólo camino, que 
condujera a él y  estar intercep- 
tado por una gran piedra, que 
impedìa posar mas addante.

Nelle strade di Teruel, i soldati repubblicani commentano, in un momento 
di riposo, le vicende della grande battaglia

di Teruel non sarà più in grado di 
assestare.

Le vicende di Teruel hanno confer­
mato punto per punto i calcoli del ge­
nerale Rojo. Non solo Teruel rimase 
neile mani dei repubblicani, ma il 
nemico subi nelle sue contro-offensi­
ve delle serissime perdite, che gli im­
pediscono di scatenare la sua grande 
offensiva.

LA  REPUBBLICA PKEM IA IL 
SUO G R AN D E DIFENSORE.

Il generale Rojo ha guadagnato la 
battaglia più grande della guerra di 
Spagna, sia dal punto di vista stra­
tegico, come dal punto di vista inter­
nazionale ,perchè ha modificato la fi­
sionomia della situazione.

Il Governo spagnuolo ha premiato 
il grande difensore della Repubblica 
con la più alta ricompensa militare.

Il Presidente della Repubblica ha 
firmato il decreto che concede la «Pla­
ca Laureada» di Madrid al generale 
Rojo, onorificenza che non è stata 
concessa finora che al generale Miaja.

Il decreto dice che «le operazioni 
militari preparate dal generale Rojo 
si sono concluse con dei risultati fa­
vorevolissimi alla Repubblica, di 
un’ importanza tale da modificare la 
fisionomia della guerra».

Queste parole dicono eloquentemen­
te il grande valore di Vicente Rojo, 
generale di 42 anni a cui la Repub­
blica deve la brillantissima vittoria 
di Teruel.

G. S.

O N
Mas de uno, intentò ir al pue ­

blo feliz, pero al llegar a la pie­
dra y  viendo que era imposi}?le 
apartarla, se volvìan.

Pero al fin hubo uno que, al 
ver que no podìa quitar la pie­
dra, en vez de volverse, se quedó 
esperando ayuda, basta que llegó 
otro y  entre los dos intentaron 
posar; corno no pudieron, espe- 
raron... Y  un dìa, todos los del 
pueblo reunidos, en un fuerte 
empujón, dejaron libre el cami- 
no que los conducìa al pueblo c e  
la Libertad y  el Bienestar, al que 
tantas veces, individualmente; 
habìan intentado llegar sin con­
seguirlo. La anterior leyenda, tie­
ne mucho de comun con nuestra 
lucha y  podemos hacer una com- 
paración. Por ejemplo :

El pueblo oprimido ; Espahd 
antes de la ReVolución. j El pue­
blo Feliz ! La Espaha que hemos 
de hacer, una Vez aplastado el 
fascismo.

La piedra que nos impide el. 
paso ; j El Fascismo !

El hombre que esperó ayuda : 
j Todo el Pueblo espanol que de­
sco derrotar a nuestros enemigos, 
para disfrutar de un manana, Re­
no de Libertad, Bienestar y  Jus- 
ticia.

Y  por ùltimo, todos los horn- 
bres unidos ; pues todos los par- 
tidos polìticos, que en un pode­
roso esfuerzo de toda su potendo  
unida quitan de enmedio al fas­
cismo, que impide lleguemos a 
alcanzar nuestra Libertad y  Bien­
estar.

j

Ayuntamiento de Madrid



Corno lucha y corno se desarrolla el Tercer BataIIón
A siilo creado el Ter­
cer Batallón el fri­
mero de mayo de 
1937 en V aldeavero. 
F ormado sobre la 
base de la Compahia 
Italiana del Bata- 
llón Dimitrof, y una 
veintena de camara- 

das voluntarios italianos de la XV .* 
Brigada, que a fesar de las relacio- 
nes de fraternidad existente entre los 
italianos y los camaradas de mùlti- 
fles nacionalidades que comfonian 
aquel glorioso Batallón, los italianos 
querian comfartir directamente los 
valor e s combativos de la Brigada de 
Choque (lei Frente Pofular Italiano, 
que escribe con su sangre las pàgi- 
nas mas sublimes de la historia de 
su fueblo, en la trincherà de la liber- 
tad y de la fan del mundo. Durante 
la estancia en Caspe han sido com- 
fletadas tres Comfahias con camara­
das del Batallón "Konsomol”  y reclu- 
tas del 1931 de la región ar agone sa.

afresar un Batallón enemigo llama- 
do San Quintin.

Il Commissario politico del Terzo 
Battaglione, B. Bonzano

SU L U C H A

Guiado por el Capitàri Carlo Pen- 
chienati (actualmente May or), el ter­
cer Batallón participó por primera 
vez en la acción sobre Huesca en el 
mes de junio del 1937.

Màs tarde participó en la ofen- 
siva de Brunete, donde se pudo 
comprobar el valor combativo de las 
Comfahias que intervinieron en aque- 
llos combates, especialmente la pri­
mera y segunda Comfahias, que el 
dia 9 de julio combinando su acción 
con la de la 111 Brigada consiguieron

El 24 de agosto el Batallón, guiado 
por el Capitàri Morelli, participó 
en los combates en el Frente de 
Farlete. Herido el Comandante el 
primer dia fué Uamado a ocupar su 
puesto el Ayudante Capitàn Renato 
Dario. En la madrugada del dia 29 
del mismo mes, una baia fascista nos 
llevó para siempre el Capitàn Co­
mandante del Batallón. Despuès de 
Farlete, el tercer Batallón tuvo 
una breve actuación en Fuentes de 
Ebro bajo el mando del capitàn Am­
ilo Giorgi.

J2qs in fe rn a cion a les ...
La historia del mundo, no re­

gistra ningun hecho de solidari- 
dad mundial comparable con el 
que actualmente en Espana se 
està desarrollando. Hombres de 
todos los paises, de todas las ra- 
zas, de todas las lenguas, luchan 
en Espana para liberar al mun­
do de la amenaza que el fascis­
mo cierne sobre el.

El capitalismo y burguesia in- 
ternacional, en su larga domina- 
ción universal, ha tratado siem­
pre de construir barreras infran- 
queables entre los distintos paises 
y distintas lenguas, para asi, fa­
cilitar sus ansias de explotación, 
porque se daban perfecta cuen- 
ta que una solidaridad interna- 
cional derrumbarfa muy pronto 
todo el armazón capitalista. Pe­
ro està tàctica ha terminado para 
siempre. Hombres conscientes y 
con fe, se han dado cuenta de 
elio, y unidos bajo un mismo 
ideal de redención humana, han 
roto està barrerà que por mucho 
que intente la reacci ón, no vol- 
verà a reconstruirse. Hombres de 
todas las razas, de todas psicolo- 
gfas, luchan hoy en Espana, sin 
otro egoismo que el sacrificio y 
la muerte, pero pensando siem­
pre que estos sacrificios y està 
sangre con que ellos riegan lo»

campos de Espana, fructificarà 
en dia no muy lejano y servirà de 
simbolo de unidad espiritual y 
de acción para un futuro porve- 
nir de libertad y justicia humana.

Todos los combatientes inter­
naci onales, han abandonado su 
patria, su trabajo, su familia, pa­
ra luchar en Espana contra el 
fascismo. Son los que, juntos con 
los antifascistas espanoles, detu- 
vieron con sus pechos de acero, 
en los momentos dificiles de la 
guerra, a los mercenarios inva- 
sores y les hicieron morder el 
polvo de su derrota. Nadie de 
ellos repara en peligros y sacri­
ficios de la guerra, porque todos 
estàn convencidos y saben que 
si dura es la guerra, màs dura es 
todavia la esclavitud.

Camaradas internacionales : 
Que està solidaridad vuestra, sea 
el faro luminoso que marque el 
camino hacia una humanidad 
màs justa y màs feliz. Que la 
sangre derramada por vosotros 
en Espana, estreche aun màs los 
lazos de nuestra unión, hasta el 
triunfo total del proletariado uni­
versal.

CIPRIANO CA STELA N O S 
(Mil. de la Cultura del 1.° Bata­

llón, 12* Brigada)

Seria falta grave escribir un trozo 
de la breve historia de este Batallón, 
y no mencionar el espiritu encendido 
con que supo luchar en todos los 
frentes los nuevos Garibaldinos ita­
lianos y espaholes del Tercer Bata­
llón. Muchos camaradas cayeron, al- 
gunos otros estàn sufriendo todavia 
las heridas en los hospitales de la 
Repùblica, otros han vuelto ya con 
nosotros alistàndose para otras bata- 
llas. Todos han sabido forfarse en el 
espiritu, que la Compahia Italiana 
del Batallón Dimitrof ha sido capaz 
de cultivarse en aquel ambiente emi­
nentemente internacionalista, y con­
servarlo para hacer màs tarde con el 
espiritu garibaldino un espiritu no 
sólo de valor combativo sino de un 
valor organizador.

D EFIC IEN C IA S  DEL PASADO

La historia del Tercer Batallón,

gracias a la capacidad enèrgica y 
organizador a de su actual Comandan­
te Occidental Capitàn Salvador Fer- 
nàndez de Haro, que en colaboración 
con el Capitàn Aniìlo Giorgi y bajo 
la dirección del Comandante Zanoni 
supieron aplicar justas medidas. 
En poco tiempo tenemos la seguri- 
dad de formar un Batallón digno de 
la gloriosa 45 División y dei XXIu 
Cuerpo de Ejército.

Existen en la actualidad cuatro 
Comfahias de fusileros y la Compa­
hia de Ametralladoras. La Compahia 
de fusileros aùn no està completa.

Tenemos en todas las Comfahias 
ademàs del Capitàn efectivo o Occi­
dental, los Tenientes de Secciones 
con sus correspondientes Sargentos de 
pelotón y cabos de escuadras. Existen 
en cada Compahia Grupos le  choque 
repartidos en los pelotones y un co­
rnar ada de choque en cada escuadra. 
Hay en cada Compahia una Comi-

Un caporale del Terzo Battaglione si esercita al lancio della bomba

tiene graves faltas de organización, 
faltas que apenas se empezaron a co- 
rregir despuès de los ultimos com­
bates.

Las Comfahias estaban divididas 
por Secciones: los ùnicos Mandos 
eran el Temente de Compahia, algu- 
nos Tenientes de Sección. Los pocos 
Sargentos ostentaban los galones sin 
tener ninguna función esfecial; los 
cabos no existian; la. ùnica voz del 
Mando era la del Temente de Com­
pahia. Los Comisarios no desarrola- 
ban su papel, lo ùnico que hacian era 
acompahar a la ” corvée”  a buscar la 
comida, el correo, los diarios, el ta- 
baco y las prendas de vestir. En todo 
caso era un simple miliciano a las 
órdenes del Temente de Compahia.

Ninguna reunión politica con los 
soldados, ni con los Mandos, ningu­
na freparacìón de combate, ningùn 
acto para explicar la importancia de 
los mismos combates y para mantener 
alto el nivel moral de la tropa. En 
està situación se comprende clara- 
mente que era dificil guiar el Bata­
llón al combate sin tener grandes 
pérdidas.

S IT U A C IÓ N  A C T U A L

Una sana reacción ha cundido en 
estos ultimos tiempos en el Batallón,

sión Cultural y una Comisión Cen­
tral del Batallón.

Los sargentos y los cabos todavia 
no saben perfectamente desempehar 
sus funciones corno mandos bàsicos;  
salvo casos muy raros todos en con- 
junto demuestran tener espiritu de 
superación y tener sentido de su res- 
ponsabilidad. Los Grupos de Choque 
se reunen con su Delegado y reciben 
las instrucciones de còrno han de ac- 
tuar durante los ejercicios, còrno han 
de colaborar con sus superiores, còrno 
han de velar por la economia en su 
pelotón, còrno han de colaborar en 
los periódicos murales.

Ademàs, se instruyen en el tiro de 
las bombas a mano: se hacen reunio- 
nes especiales a los efectos de levan- 
tar su nivel politico, compenetràndo- 
los en el espiritu de sacrificio, indi­
cando còrno han de intervenir en los 
próximos combates para ser ejemplo 
de arrojo.

Los que comfonen estos Grufos, 
en su mayoria son camaradas que ya 
han luchado en los frentes. Las Co- 
misiones Culturales bajo el control 
del Delegado Comisario, comfonen 
el periòdico murai, organizan cola- 
boraciones, ayudan a los analfabetos 
y distribuyen y organizan la lectura 
de los diarios.

★

Los Delegados de Compahia, se 
reunen diariamente salvo excepcio- 
nes, con el Delegado de Batallón, 
para dar cuenta de las actividades 
diarias y discutir las debilidades al 
objeto de superarlas;  algunas veces 
estàn convocados en las mismas reu­
nione s los Capitanes de las Comfahias 
para tratar sobre las actividades mi­
litar e s y organización de las Com- 
pahias.

Los Comisarios tienen diariamente 
charlas con los soldados sobre los di- 
ferentes problemas de las actividades 
corrientes.

La Comisión Central Cultural, se 
cuida del Ilogar del Soldado, de la 
Biblioteca, de organizar algunos Con- 
cursos literarios y colaboraciones pa­
ra la prensa de la Brigada.

Tenemos en el Batallón organiza- 
do un servicio de lavado, sastres y 
zapateros, los cuales cuidan en el as- 
pecto econòmico de las prendas de la 
tropa.

D EFICIEN CIAS

Ha todavia deficiencias muy visi- 
bles. Primera: entre los Oficiales 
falta ììiucha orientación teòrica y 
pràctica a la vez. En su casi totalidad 
son voluntarios que han luchado en 
los frentes con valor y abnegación, 
tienen una conducta moral intachable 
y, entre ellos, muchos tienen espiritu 
de superación, son activos en sus 
Comfahias, pero aùn les falta la teo­
ria para poder dirigir una Compahia 
o una Sección, de acuerdo con los co- 
nocimientos de la guerra moderna.

Otros, que son los menos, son Ofi-

aùn descuidan muchos detalles en su 
misión diaria, no ayudan y no cola- 
boran lo suficientemente con los man­
dos militares. A pesar de haber mejo- 
rado mucho en estos ultimos tiempos, 
aùn no se sienten firmes en su posi- 
ción corno agentes directos de nuestro 
Gobierno del Frente Pofular en la 
Compahia velando por el cumpli- 
miento e strido de las órdenes. He 
ahi nuestra gran tarea: superarnos.

R ELACION  C O N  LA  POBLA- 
C IO N  C IV IL .

A la vuelta de la trincherà, siem­
pre nos hemos puesto en contado con 
las Autoridades civiles de las pobla- 
ciones en las cuales nos hemos ins- 
talado.

Asi ha sido en Aragón, en donde 
se órganizaron fiestas, mitines, eti los 
cuales han hablado autoridades ci­
viles y militares.

Hemos repartido juguetes a los ni-
hos. Durante nuestra estancia en ......
hemos construido en colaboración con 
està población, un refugio.

Nos hemos puesto a disposición de 
las Autoridades civiles para los tra- 
bajos agricolas, y debido al caràder 
de las propiedades pequehas existen- 
tes en su término municipal ùnica­
mente, el dia 30 de noviembre una 
dotación de 70 camaradas volunfa- 
riamente limpió un campo de maiz, 
preparàndolo para la siembra.

Se organizó un reparto de ju­
guetes a los chicos y una fiesta de 
confraternización el dia 7 de no­
viembre.

Una sezione di fucilieri a mitraglia del Terzo Battaglione

ciales por mèritos de guerra, pero 
que se han quedado corno quien se 
queda contemplando desde un bal- 
cón, un foco timido y asombrado, el 
"f-aso de un gran Ejército moderno. 
Estos camaradas no han sabido ca- 
minar con la situación, se han que­
dado donde se encontraban hace un 
aho. £ Es que no reciben el estimulo 
de los buenos ? lEs que estàn sor­
do sì No. La verdad es que no los 
hemos empujado suficientemente, no 
hemos sabido ponerlos sobre los rie­
ie s de nuestro gran Ejército. Los De­
legados Comisarios de Comfahias

Organizamos en colaboración con 
las mismas Autoridades civiles, los 
despachos de pan y demàs comes- 
tibles haciendo que desaparecieran 
por completo las colas. Y ùltimamen­
te hubo un dia de jùbilo en ocasión 
de la conquista de Temei por nues­
tro glorioso Ejército. Organizamos 
una manifestación a la mahana, con 
mitin a la tarde en el cual hablaron 
nuestros Jefes militares y la Auto- 
ridad civil.

Nuestras relaciones con la reta- 
guardia son de las màs cordiales.

En solidaridad con la retaguardia

contribuimos con la suma de 3.783 
pesetas prò victimas del bombardeo 
de Lérida y remitimos toda nuestra 
radòn de pan de un dia a los obre- 
ros de Barcelona.

La solidaridad entre los camaradas

italianos y espaholes del Batallón es 
perfecta.

B. BONZANO 
('Comisario delegado de 
Guerra del 3.0 Batallón 
de la Brigada Garibaldi.)

ita  SOÉicLaÙdacL 
ùxtaK nad ùJia i
L 19 de julio de 1.936, 
algunos generaies 
traidores a su patria 
y a su pueblo, piso- 
tearon el juramento 
de fidelidad y de ho- 
nor a la Repùblica 
que el pueblo libre- 
mente instauro. lApe- 

nas sabida en el Extranjero la grave 
noticia del levantamiento militar- 
fascista en Espaa, centenares y cen- 
tenares de antifascistas de todos los 
paises del mundo y de todas las co­
rrientes politicas dejaban sus casas, 
sus familiares, su trabajo, para mar- 
char corno voluntarios a Espana, y 
ponerse inmediatamente a disposición 
de la joven Repùblica democràtica y 
de su Gobierno del Frente Popular, 
que estaban amenazado y con él to­
das las libertàdes que el pueblo ha- 
bia conquistado durante anos y anos 
de lucha.

Centenares de voluntarios de las 
Brigadas Internacionales y espanoles 
han caldo bajo el plomo de la metra- 
lla fascista, pero han caldo conscien­
tes y convencidos que morian no so­
lamente por defender los intereses 
de’ pueblo espanol, sino también 
los intereses de sus propios pueblos, 
de los pueblos del mundo entero, en 
una palabra, por causa justa de toda 
la humanidad avanzada y progre- 
sivà.

^No es esto un acto de solidaridad 
internàeional, de una importancia in- 
calculable ?

★

Pero no es esto solo. Millares y mi- 
llones de trabajadores, de las- fàbri- 
cas, del campo y del pensamiento,

Il Capitano de Haro istruisce le 
reclute al lancio delle bombe

del universo entero, se han puesto 
inmediatamente al lado de la Repu- 
bl:ca amenazada y de su Gobierno 
legitimo, ayudàndole no sólo moral­
mente sino materialmente en todos 
los campos de actividad, enviando 
ambulancias con materiales quirurgi- 
cos, médicos, enfermeros, prendas, 
leche para ninos, tabaco, periódicos 
gratuitos, bibliotecas, juegos para 
que los enfermos se distraigan, etc. 
Y en particular los pueblos de la 
gran Union Soviètica, que aparte de 
la ayuda immensa moral y material, 
han defendido siempre con su voz 
dentro de las esferas diplomàticas in- 
ternacionàles, los intereses legitimos 
de la nación y del pueblo espanol en 
la Sociedad de las Naciones y en el 
Comité de Londres, desenmascarando 
toda suerte de maniobras, defendiendo 
los principios y los derechos de una 
nación agred;da y demostrando a la 
opinión pùbbca mundial el verdade- 
ro caràcter de la farsa tràgica de la 
politica llamada de «no intervención».

Son innumerables los hechos con- 
cretos de solidaridad vividos en el 
frente, entre los camaradas luchado- 
res de diversas nacionalidades, don­
de no se discutia si un camarada he­
rido 0 en trance peligroso era de tal 
o cual nacionalidad, donde en el co- 
razón de cada uno se mantenfan los 
sentimientos de solidaridad, porque 
para ellos era su hermano de clase.

★

En la retaguardia se podrfan citar 
casos de solidaridad entre los comba­
tientes del frente y los combatientes 
de la fabrica o del campo. Citaremos 
uno solo, vivido estos ultimos dfas, 
en donde por iniciativa de los solda­
dos sin distinción de nacionalidad, se 
ha decidido por unanimidad y con 
entusiasmo a dar un dia de pan para 
los obreros de las fàbricas de Barce­
lona, pues ellos también trabajan sin 
tregua para hacernos màs llevàderas 
las penalidades de la guerra.

En estos casos concretos demues­
tran cuàn sentido es el verdadero 
concepto de solidaridad tanto nacio- 
nal corno internàcional.

; VIVA LA SOLIDARIDAD IN- 
TERNACIONAL !

j VIVA LA REPÙBLICA!

EMILIO SUARDI
(C.° de Guerra del 2.0 Bat.

Brigada «Garibaldi».)Ayuntamiento de Madrid



é IL V O L O N T A R IO  DELLA LIBER TÀ

A n n i v e r s a r i  g l o r i o s i

atoAa&te di f.e&&Xaio 1934, t
|RAN CHAj Austria, 

Spagna : tre paesi
ben divers- ma in 
cui gli avvenimenti 
di febbraio rimar­
ranno per sempre re­
gistrati nella loro 
storia e, conseguen­
temente, nella storia 

del movimento progressivo dei popo­
li del mondo intero.

Quest’articolo non parlerà che del 
Febbraio 1934 in Francia, altri scri­
veranno sull’Austria e la Spagna.

Per bene comprendere tutta l ’im­
portanza di quelle che si chiamano 
orma’ «Le giornate di Febbraio 1934», 
bisogna precisare che "anno 1933 ter­
minava in un’atmosfera di torbidi e 
di nervosismo, provocata dalla pro­
paganda nociva delle forze della rea­
zione e del fascismo, che sfruttavano 
il malcontento legittimo delle masse 
popolari, ind’gnate per le rivelazio­
ni scandalose dell’affare Stavisky, 
banchiere truffatore di grande stile.

Era paradossale ma era logico che 
questi diligenti delle organizzazioni 
fasciste, gridassero «Ai ladri» con 
tanta più forza in quanto era neces­
sario, per cercare di salvare i loro 
numerosi amici compromesoi in que­
sto scandalo senza precedenti.

Moltiplicando le manifestazioni a 
Parigi, con la complicità di un pre­
fetto di polizia che era a 'oro com­
pleto servizio, essi si sforzavano di 
creare un ambiente favorevole ai loro 
d'segni. Durante questo tempo, in 
ComUato Segreto si preparava il ro- 
vesc’amento della repubblica e l ’in­
staurazione dell’ ignobile dittatura fa­
scista.

I1 giorno fu fissato. E fu il 6 feb­
braio. Partendo da diversi punti della 
Capitale con concentrazioni previste 
in Piazza della Concordia (in faccia 
al Parlamento) le coorti fasciste do­
vevano trascinare una moltitudine di 
gente ingannata all’assalto finale con­
tro la Repubblica.

Tutto era stato bene preparato e 
la complicità della polizia, dell’eser­
cito non erano i fattori meno impor­
tanti.

Ma su una sola cosa i fascisti non 
avevano contato : e, questa cosa, era 
il popolo di Parigi.

Il popolo di Parigi con le sue tra­
dizioni di lotta per la Libertà, il po­
polo parigino, cosi sensibile politica­
mente, e che seppe indovinare imme-

P or todas p a r ie s  debe g 
existir el espiriti! entu- j 

siasta d e  f r a t e r n id a d  ] 
que es la base y  la fuerza | 
de nuestras B r ig a d a s  

In te rn a  c io n a le s .
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diatamente, fin dal primo istante le 
vere intenzioni del sedicenti difensori 
dell’ ordine e del risparmio.

Il popolo di Parigi e quello della 
sua magnifica «banlieu rouge» rea­
lizzò l’unità d’azione, e all’appello del 
Partito Comunista di Francia, scese

Ma il loro sangue generoso non 
fu versato invano : perchè la gior­
nata del nove febbraio e il loro sa­
crificio assicurò il successo del gran­
de sciopero generale che paralizzò 
tutto il Paese il 12 febbraio.

Il loro sacrificio decuplicò lo slan­

Al posto di comando della Brigata Garibaldi, durante le manovre dei
reparti telefonisti
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nella strada per strapparla alle forze
fasciste, sorprese da questo contrat­
tacco che non avevano previsto.

Sarebbe troppo lungo ricordare sul 
«Volontario della Libertà» la storia 
della sera del 6 febbraio 1934, ma è 
bene precisare che se diverse colonne 
fasciste (quella che parti dal Muni­
cipio, per esempio) non riuscirono a 
raggiungere i loro obbiettivi, ciò è 
dovuto più alla contro-offensiva po­
polare che all’azione della polizia che, 
malgrado il suo nuovo capo, rimane­
va ancora sotto l’influenza dei quadri 
fascisti e mostrò in parecchie occasio­
ni un atteggiamento per lo meno in­
deciso.

La giornata era mancata. Il colpo 
era fallito, ma il Governo di Mon- 
sieur Daladier, che aveva il dovere 
di rimanere per punire g 1 autori di 
questi incidenti sanguinosi, abbando­
nò la lotta e gli successe un Gabinet­
to presieduto da Mr. Doumerge. Il 
popolo francese considerò subito co­
me una provocazione la formazione di 
questo Governo. In effetti, la sua 
composizione non permetteva di du­
bitare sui suoi progetti, sulle sue in­
tenzioni : era un governo di sostegno 
delle forze della reazione e un go­
verno di lotta contro i lavoratori.

Il Governo Doumergue fu accolto 
calorosamente da tutti i fascisti fran­
cesi, ma la gravità della situazione 
non sfuggi al popolo di Francia in 
generale e a quello di Parigi parti­
colarmente.

Nella magnifica giornata del 9 feb­
braio, il popolo parigino combattè con 
eroismo per ben cinque ore su un 
terzo della Capitale contro i fascisti.

Dieci nostri compagni caddero vit­
time degli assassini al soldo delle 
duecento famiglie.

ciò delle masse popolari. Durante dei 
mesi i fascisti non tennero una sola 
riunione, senza che i lavoratori non 
facessero loro comprendere che il 
Paese, che la Francia, non era ma­
tura per le loro teorie di odio e di re­
gresso sociale.

Le giornate di febbraio ed il sacri­
ficio dei suoi eroi riuscirono a porre 
in modo irresistibile, malgrado gli

ostacoli, la questione dell’Unità. So­
no le giornate di febbraio e il sacri­
ficio degli Eroi che hanno permesso 
la realizzazione dell’unità sindacale, 
della C.G.T. unica, dell’unità d’azio­
ne, del Frónte Popolare e che per­
metteranno domani —ne siamo cer­
ti—, la costituzione del Partito Uni­
co dei Lavoratori.

Molti del nostri amici che leggono 
queste linee hanno vissuto e parte­
cipato con coraggio a tutte queste 
azioni. Essi sanno dunque che, se 
nell’interno della Francia, il fa­
scismo non è riuscito a trionfare 
e' se ha conosciuto invece disfatte 
successive, lo si deve unicamente a 
loro e ai loro fratelli di lotta, ma 
essi debbono sapere, e lo sanno cer­
tamente, che quello che il nemico non 
è riuscito a realizzare dall’interno, 
tenta di rea’izzarlo dall’esterno.

È per impedire questo che i volonta­
ri sono venut' in Ispagna a combatte­
re sul fronte della Libertà a contribui­
re con la loro esperienza e con la loro 
lotta non solo al trionfo della causa 
del popolo eroico della Spagna repub­
blicana e democratica, ma anche per 
mettere per sempre nell’impossibilità 
di nuocere i De la Roque e gli altri 
Doriot francesi.

Le giornate di febbraio, prima vit­
toria delle forze del progresso e del­
l’ordine in Francia, avranno, ne sia­
no certi, per l’ eroismo di tutti, la 
loro conclusione nella vittoria defi­
nitiva sul fascismo in Ispagna e nel 
mondo.

M A U R IC E  LAM PE

(Commissario di Guerra del­
la Base organica delle Bri­

gate Internazionali.)

II popolo basco lolla contro 
l'Esercito di invasione

”  ...Se il nostro ” caudillo”  avesse 
sospettato l’ incomprensione e l’ ingra­
titudine di questa gente, non avrebbe 
sacrificato molte migliaia di soldati 
delle nostre migliori truppe di choc, 
per riscattare dal terrore rosso le pro­
vvide basche.”

Cosi si esprime un capo fazioso, in 
una lettera inviata da Salamanca ad 
un suo amico residente all’ estero. In­
dubbiamente, il capo fazioso è molto 
riservato. Non dice le ragioni del­
l’ ostilità dei baschi per le truppe di 
invasione. Non parla degli assassini 
di cui si sono macchiati i soldati del­
l’invasione, dei saccheggi effettuati 
in tutte le case dai mori e dagli ita­
liani, delle donne violentate e della 
tirannia dei ”  nazionali”  ;  tirannia 
contro cui si ribella tutto il popolo 
basco, che cerca in tutti i modi di 
ostacolare l’ esercito di invasione, di 
rendere difficili i suoi movimenti e di 
costringerlo a una grande vigilanza.

I baschi, tutti i baschi lottano con­
tro l’ esercito di invasione: con atten­
tanti, con boicottaggi, favorendo la 
fuga dei cittadini che vogliono rag­
giungere l’ esercito repubblicano 0 na­

scondendo in rifugi sicuri le persone 
ricercate dal terrore bianco.

Nei locali pubblici, la popolazione 
civile commenta con gioia i trionfi 
repubblicani e fa il vuoto intorno 
ai soldati ribelli e stranieri.

Le donne abbandonano i locali pub­
blici —cinema, teatri, caffè— appena 
vi entra un uomo che vesta l’unifor­
me dell’ esercito ribelle.

A Bilbao specialmente, i fascisti 
sono intimoriti e spaventati dall’ osti­
lità dell’ intera popolazione. Per­
fino molti elementi di destra contri-

Reforcemos cada vez 
mas los lazos de la 
solidaridad y de la 
fratern idad entre 
todos los comba~ 
tientes de varias na- 

cionalidades.
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buiscono ad aiutare con forti somme 
di denaro le famiglie che hanno co­
nosciuto la feroce reazione fascista. 
A Bilbao i difensori della re-pubblica 
sono Vottantacinque per cento della 
popolazione.

In queste ultime settimane, i falan­
gisti hanno intensificato il loro siste­
ma di terrore nella capitale del Ner- 
vion, uccidendo non solo i cittadini 
repubblicani, ma pure quelli che pro­
testano contro i metodi fascisti, quali­
ficandoli indegni di gente civilizzata 
e che si professa cattolica.

L’ARRIVO DEI PACCHI...

Un caporale e...

.

I fascisti hanno arrestato poche set­
timane fa il noto medico di Bilbao 
MAI SI OLAV ARRI A, che mai si era 
occupato di politica, perchè aveva es­
presso pubblicamente, in un caffè, 
la sua indignazione contro i metodi 
selvaggi dei soldati di Franco.

L’indomani, il medico fu fucilato 
sulle montagne di Archamda, senza 
che le stesse autorità faziose, terroriz­
zate per le conseguenze che poteva 
avere questa fucilazione, osassero in­
tervenire.

II funerale della vittima dell’ odio 
e della brutalità fascista originò una 
grande manifestazione molto signifi­
cativa. Migliaia e migliaia di perso­
ne tutta la città si può dire, tutto 
” 1’S'5 per cento”  della popolazione re­
pubblicana, parteciparono ai funerali, 
esprimendo cosi apertamente il loro 
odio e il loro disprezzo per i ” libe­
ratori” .

Giornalmente dai paesi baschi 
fuggono decine e decine di persone 
per raggiungere l’ esercito popolare e 
contribuire cosi alla liberazione della 
loro terra.

La retroguardia in Euskadi è osti­
lissima all’ esercito di invasione, che 
domina con il terrore.

Tutti i baschi onesti sono contro 
Franco; tutta la popolazione, uomini 
donne e bambini, disprezza gli inva­
sori ed i rinnegati.

.............mi!........................................ ....... il.......................mini........ninni....™
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da de luche.

Necesidad de una labor de capaci- 
tación entre los camaradas redutas

Una de las labores màs eficaces que debe llevar a cabo el Comi- 
sariado y que redundarla en beneficio de la causa antifascista es la 
labor de capacitación entre los companeros reclutas.

Espana, pafs atrasado en todos los órdenes debido a los régimenes 
reaccionarios, màs bien feudales, que hemos padecido hasta hace 
poco y que eran los primeros interesados en sostener està ignorancia, 
el trabajo de educación social, en un vasto sentido generai, es pri- 
mordial, de necesidad ineludible entre las masas campesinas que se 
han incorporado al Ejército Popular si queremos que este Ejército 
sea moralmente, lo suficiente fuerte para sostener està lucha titànica 
contra el conglomerado fascista de todos los paises y que pasara a 
la Historia corno una de las pàginas màs brillantes de la Humanidad 
en su lucha contra ella misma para superarse y proseguir su camino 
de perfección.

Hay infinidad de camaradas incorporados que tienen un sentido 
vago impreciso, de lo que significa nuestra guerra, es decir, del valor 
profundamente emancipador que representa, de la importancia gran­
diosa de nuestra lucha. que no es màs que una guerra de clase ,̂ 
para el porvenir próximo y futuro de la clase obrera y de las masas 
campesinas de Iberia e incluso del mundo entero.

No es suficiente, con ser mucho, la meritoria labor del Comisariado 
para suprimir el analfabetismo de nuestro Ejército. Es necesario dar 
cursos de educación social, tanto sindicai corno politica; de economia 
politica; de Historia del Socialismo con bases solidadas, no meros 
discursos de tribuna. Es necesario explicar lo que es el fascismo, las 
razones que han motivado su aparición sangrienta en el Mundo, las 
fuerzas sociales que lo han alimentado y lo sostienen. Es necesario 
ensenar la estrategia y la tàctica que debemos llevar a cabo para 
exterminarlo en sus mismas ralces.

Posesionado con estas armas seguras, ademàs de las materiales, 
nuestro Ejército serà invencible, sera disciplinado, pero con una dis­
ciplina consciente que le saldrà de si mismo. Serà heroico porque 
tendrà el mismo esplritu que el Ejército francés de la gran Revolu- 
ción que el Ejército Ruso e la guerra civil. Y le cabrà a los espa- 
noles la gloria inmortai de asestar un golpe de muerte al fascismo 
internacional, y corno conseguendo, a la civilización de la plus-valia 
e iniciar una nueva etapa en la Historiai de la Humanidad.

Todo cl mundo debe ver en los combatientes de 
las Brigadas Internacionales a los mejores hijos 
de Espana y de todos los paises, fraternalmente 
unidos para defender la causa de la libertad y

del progreso.

La disciplina è il segreto della 
potenza dell’Esercito Popolare

Ogni soldato è un Uomo cos­
ciente e pieno di fede : è questo 
il segreto della potenza dell’eser­
cito popolare.

L ’esercito si formò spontanea­
mente, in un impeto irresistibile 
delle masse popolari che accor­
revano nella Milizia per difende­
re le loro libertà. La stessa rapi­
dità della sua formazione che gli 
dette coesione e spirito combatti­
vo, lo privò della disciplina che, 
in un esercito come quello spag- 
nuolo, è armonia.

Quello che all’ inizio fu verti­
gine impetuosa, febbre senza me­
todo, ardore smisurato, coraggio 
ed eroismo, ora si è trasformato 
in un complesso magnifico di 
soldati che utilizzano anche le 
risorse più insignificanti. Lo spi­
rito e la comprensione antifascis­
ta dei combattenti hanno creato 
la disciplina popolare applicata 
alla guerra. E la disciplina ha

dato all’Esercito popolare una 
grande potenza.

Le unità repubblicane hanno 
ogsri la coscienza e la sicurezza 
della loro forza. Ogni loro m ovi­
mento obbedisce ad un scopo 
determinato, ad un azione coordi­
nata.

La disciplina significa ordine 
e sapiente utilizzazione. L ’eser­
cito repubblicano sbalordisce il 
mondo per la disciplina che ha 
saputo imporsi. L ’esercito popo­
lare. appunto per la sua discipli­
na, ha saputo trionfare a Guada- 
lajara, Brunete, Belchite e Te- 
ruel, ha saputo disarticolare l ’e- 
sercto nemico nel momento stes­
so in cui disponeva della sua 
maggiore potenza.

L ’Esercito popolare saprà as­
sicurare alla Repubblica il trion­
fo  definitivo, perchè è un eserci­
to di eroi che hanno saputo im­
porsi la disciplina volontaria, 
che è armonia.

Eli min [tutti (tilt
lutili

Il coraggio, lo spirito combat­
tivo e la decisione sono i fattori 
principali delle vittorie dell’ eser­
cito popolare. Queste qualità es­
senziali nacquero spontaneamen­
te nello stesso istante dello scop­
pio della sollevazione militare, 
che disonora i suoi provocatori e

...Al GARIBALDINI

...un soldato spagnuolo esprimono 
la loro ricomscenza.

copre di gloria gli eroici combat­
tenti della Libertà, i rrtagnifici 
soldati che difendono l’ indipen­
denza di Spagna.

Delle masse disorganizzate di 
sùagnuoli si assoggettarono alla 
disciplina e alle esigenze che im­
pone la creazione di un esercito 
potente, dimostrando, nei com­
battimenti, una decisione senza 
la quale si sarebbero realizzati i 
funesti propositi del fascismo in­
vasore. Lo spirito combattivo e 
la decisione dei soldati popolari 
rendono l’Esercito popolare po­
tentissimo. I combattenti repub­
blicani si lanciano all’attacco con 
la ferma decisione, con il Propo­
sito di conquistare gli obbiettivi 
segnalati dallo S. M. repubbli­
cano. Oani combattente leale de­
sidera liberare il suolo della Pa­
tria dall’ invasione straniera.

I soldati dell’esercito popolare 
sono fermamente decisi di ricon- 
auistare tutti i Paesi Spagnuoli. 
11 loro eroismo libererà per sem­
pre la Spagna dal fascismo inter­
nazionale.

Con la loro decisione, con il 
loro impeto combattivo schiac­
cieranno per sempre il fascismo.

Acatin.

.................... ...................................
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N O T I Z I A R I O  D A L L ’ I T A L I A
Battaglioni di camicie nere in partenza 

per l'Abissinia... (o per la Spagna?)
Ferrara, gennaio

Cambi della guardia e 
in vii al confino, a 

Cremona
Cremona, gennaio

Sono stati ripresi da qualche setti­
mana i lavo i di bonifica del Moso 
di Trescorre Cremasco, il che rap,pre­
senta l’ultimo avanzo di una palude 
già formata dalle acque dei vari fiu­
mi che percorrono la zona. Non vi 
sono però adibiti che circa cinquanta 
operai, e si calcola che ad opera ul­
timata saranno risanati circa 300 et­
tari, per cui si spera verrà eliminata 
la causa principale della malaria e 
del tifo, ancora tanto diffusi nella lo­
calità.

★
A proposito di braccianti, sia nel 

Cremonese che nella vicina provincia 
di Brescia, le paghe al netto non su­
perano le otto lire al giorno. Basti 
dire, del resto, che a Milano quelli 
che lavorano nell’industria degli ar­
mamenti sono pagati da 14 a 20 lire 
al giorno, certo molto di meno di ciò 
che occorrerebbe per vivere modesta­
mente.

Alla ((Viscosa», dove fabbricano la 
seta artificiale, molti operai guada­
gnano giusto l ’equivalente per non 
andare a chiedere la zuppa alla porta 
dei conventi o delle caserme.

È grave anche la situazione dei 
commercianti. Si parla di tasse per 
500 lire su 2.000 lire di imponibile 
calcolato. C’ò non fa che spingere i 
commercianti al fallimento.

★
Le persecuzioni della polizia sono 

continue. Recentemente ancora due 
onesti lavoratori sono stati inviati al 
confino.

Per compenso vi è ogni tanto un 
«cambio della guardia», e pochi gior­
ni or sono v‘ è stato quello del po­
destà. La popolazione è cosi abituata 
a questi cambi e ai motivi non con­
fessati di essi che ogni qualvolta av­
vengono, si domanda da quale altro 
scandalo finanziario siano stati cau­
sati. •

La verità sulla vertenza 
italo-sovietica per i  
debiti commerciali

Il comunicato pubblicato in questi 
giorni a Roma circa la decisione pre­
sa dal Consiglio dei Commissari del 
Popolo delI’ U.R.S.S. tendente a so­
spendere i pagamenti a favore delle 
case e degli Enti italiani, presenta 
questa misura sotto una falsa luce e 
nasconde le vere cause che l ’hanno 
motivata.

Il comunicato pubblicato a Roma 
non parla infatti del mancato paga­
mento da parte del distretto navale 
italiano e di una grande ditta italia­
na, di somme che dovevano essere pa­
gate alle organizzazioni sovietiche 
per merci consegnate all’ Italia.

Il debito dell’U.R.S.S. verso l’ Ita­
lia ammonta in tutto a 185.000 lire 
sterline, somma che rappresenta una 
parte minima dei pagamenti che la 
Russia effettua regolarmente e a tem­
po dovuto, per il suo commercio, agli 
altri paesi che mantengono corretta- 
mente i loro obb’ ìghi nei riguardi 
delle organizzazioni sovietiche.

È avvenuta la mobilitazione del 575° 
Battaglione della milizia, di stanza a 
Ferrara.

Per addolcire l’amara pillola ai par­
tenti, sono stati organizzati tratteni­
menti cinematografici per due giorni 
di seguito nelle sale di proiezione cit­
tadine e furono loro abbondantemen­
te dati in pasto i films Luce sulla con­
quista dell’Etiopia.

Ciò malgrado i partenti, molti dei 
quali sono braccianti disoccupati, non 
sono affatto entusiasti, tanto più che 
vi è in loro il timore che al piroscafo 
venga fatta cambiar rotta verso la 
Spagna.

Massa, gennaio.

Giunge notizia da Castagnola, pae­
se di circa duemila abitanti, che un 
certo Marigoni Gino, caduto sfinito 
dalla fame sulla pubblica via, venne 
raccolto e trasportato all’ospedale. 
Dimesso poche ore dopo, appena giun­
to a casa, spirò.

Allo stesso paese è giunta notizia 
che tre «legionari» sono morti in Ispa- 
gna. Un battaglione di Camicie nere 
è partito, come è stato annunciato, 
giorni fa. La maggior parte dei suoi 
componenti è costituita da uomini an­
ziani ed ex combattenti della grande 
guerra, costretti ad arruolarsi per 
miseria e mancanza d; lavoro.

Ad un «legionario» padre di parec­
chi figli, che è tornato dalla Spagna

Massa Carrara, gennaio
Ha avuto luogo l ’altro giorno 

in Massa una cerimonia per la 
consegna della fiamma di com ­
battimento al 585° battaglione 
Camicie Nere, di nuova costitu­
zione, di cui è prossima la par­
tenza per l’Africa Orientale.

Si tratta di elementi arruolati 
fra tutte le legioni della Milizia 
della regione toscana, soprattutto 
del’85 legione. Essi vengono 
chiamati «volontari», ma ben po­
chi di essi si mostrano entusiasti 
per la partenza.

Sono state organizzate, sfilate 
e rappresentazioni cinematogra­
fiche

mutilato di un braccio, non è stata 
assegnata che una pensione di dieci 
lire al giorno.

Arresti e bastonate a
Pistoia

In un piccolo paese di circa 60 fa­
miglie, a solo tre di queste viene 
data assistenza, fornendo un chi­
lo di pane alla settimana per famiglia. 
Come si vede, l’assistenza prestata 
dalle apposite istituzioni fasciste nella 
pratica risulta assai limitata...

In un altro piccolo paese, due one­
stissimi lavoratori che avevano ol- 
trapassato il limite di età, trovandosi 
nell’impossibilità di vivere erano co­
stretti a cercare l ’elemosina. Per 
questo furono arrestati e condannati

a 3 mesi. Uno di essi è morto in pri­
gione. Il fatto ha suscitato viva im­
pressane :ra gli abitanti del paese.

Nelle officine della regione non 
trascorre settimana che non vi siano 
riunioni, tenute pure nei locali del 
fascio e del Dopolavoro. In dette riu­
nioni i fascisti svolgono la loro pro­
paganda cercando di influenzare gli 
operai. Quando si comprende che la 
propaganda non ha efficaca si ricorre 
al terrore. Circa un mese e mezzo fa, 
a Pistoia, sono stati trovati per le 
strade dei manifestini ; in essi si invi­
tava la popolazione a lottare contro 
il regime fascista e ad appoggiare la 
Spagna repubblicana. In seguito a 
ciò la polizia operò 30 arresti fra gli 
antifascisti ; inoltre gli squadristi ri­
presero a bastonare la gente nelle 
strade cittadine. Gli arrestati, dopo 
la solita reprimenda, vennero rimessi 
in libertà ; e per questo fatto molti 
ritengono che siano stati gli stessi 
fascisti a distribuire e gettare i ma­
nifestini, onde avere il pretesto per in­
tensificare la reazione ed intimorire, 
dato che da un pò di tempo la Radio 
e la stampa clandestina avevano rial­
zato il morale della popolazione.

Un progetto di Codice 
Penale per le forze 

armate
Roma, gennaio

Fin dal 1925 era stata nominata 
una Commissione per la riforma dei 
codici penali militare e marittimo. 
Dopo una serie di vicende, e dopo 
ripetute sostituzioni dei componenti, 
la Commissione stessa ha ora termi­
nato i propri lavori.

Si annuncia che è stato compilato 
un Codice penale militare unico per 
tutte le Forze armate, e i giornali 
affermano che esso è interamente di­
verso «nella struttura, nello spir’to e 
nel dettaglio» dai precedenti.

Quanto ai particolari, risulta che 
il procedimento per istruttoria sarà 
ammesso soltanto in casi eccezionali 
e che il processo per citazione diretta 
sarà la regola costante. Per i reati 
che comportino un massimo di un 
anno di reclusione non vi sarà nem­
meno dibattimento, e il giudice mili­
tare pronuncerà senz’altro la sen­
tenza.

Demografia e perse­
cuzioni poliziesche

Roma, gennaio
Il sottosegretario alla Presidenza 

del Consiglio, on Medie; del Vascel­
lo ha inviato al prefetti .a circolare 
in cui avverte che «si è ritenuto op­
portuno di estendere, le previdenze 
emanate ai fini dell’incremento de­
mografico col regio decreto-legge 21 
agosto 1937, agli operai non iscritti 
al P.N.F. se padri di numerosa prole, 
nel senso cioè di considerare tale ope­
rai come aveuiv. titolo preA le, 
per il mantenimento in servizio 0 per 
il ritardo nel licenziamento, sempre 
che nulla osti nei loro confronti dal 
lato -politicon.

Dunque, se un operaio non è più 
che servile di fronte alle autorità, i 
suoi figli possono soffrire la fame, 
malgrado la campagna demografica.
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